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Perfìani avevano per 
legge di tributare il 
loro Rè infegno della lor divo- 
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zionc ' 3r qualùnque cofaì J 
mechè piccio a aver poteano , e 
quel Sovrano riceveva , cosi da* 
Grandi, come da* Cohtadini cgua-] 
le l’animo ne’lor donativi , onde 
tanto valeva una Perla d’ inetti- 

.é 

mabil valore prefentatali da un 
Nobile, quanto un fiorellino por-] 
giutoli da un ruttico Villanello; 
or io fecondo quella legge , viven- 
do tanto obbligato alla vottra 
gentilezza ingenita , e non fapen^ 
do > come moftrarmivi grato ri- 
conofcitore di tanti onori > che 
compartiti m avete, non rapen- 
domi fenon per nome, mi fòle-} 
cito prefentarmivi innanzi con un 
picciolo dono poetico 5 Suoleu,' 
ognuno prefentar co fa del fuo 
mtltiere. Io, che non ò altra fa- 

coliti > 
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colta ] che quella J quantunque 

mifera , attevole a folle varmi da U 
le maninconiofc naie occupazio- 
ni > co me face va Ercole * che per 
follazzarfi dopo le fatiche depo- 
neva la clava > e fi dava tutto a’paf* 
fatempi di genio * come foleva 
ancora Aridotele, vengo con que- 
lli piccioli rozzi componimenti 
a larvine un dono , con dedicarli 
. al vollroNome* Sovuengavi, eh* 
Achille -riceveva a fommo grado 

le Poma da Chirone , ond’io non 

•* 

ò dubbio , che l’accoglierete con- 
quella bontà , eh* è voflra virtù 
propia , lafciatavi in retaggio da’ 
voftri Antenati , i quali > e nelle 
lettere fagre, ed umane, in fanti- 
tà , ed in virtù mecaniche tanto 
fiorirono, come Voi, che non era-, 

* ,3 ' Ugnando 


Digitized by Google 


Ugnando dal vecchio ceppò * ed 
in Filofofià > ed in Teologia, ed in 
Legge, cd in Matematica liete ver- 
fatiffimo , cd avido tempre più di 
fapcre . Tal fu Gio'vantommafo 
'Jl'vati figlio di Domenico della 
Città di Pipcrno antichiflima ca- 
pitale de* Volici . Quali faggi di 
virtù criftianà non diede irrigo 
Avuti deiriIluftrif.Religione Do- 
menicana ne* Pulpidi di Firenze* 
e di Venezia ? Tommafo *Avatì y 
voftro Avo ne’maneggi laboriofi, 
ed importanti d’ampliffimi Stati, 
tanto ben trattato da* Principi > 
quanto portoti! affannato , c giu- 
fto , politico > e prudente ? Non 
ifguagliò punto da coftoro Do- 
vrnnico Fortunato voftro Padre 
nc*go verni di Maida , Melicuccà , 

~~ r ** ~ C PO- 
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e Poliftina vòftra Patria J d* Ano- 
ja, Cin(jucfrondi).eSidcrno, rag-J. 
guardato avendo fempremai il 
diritto r ed il bene del Pubblico 
ornato ancor egli della laurea dot- 
torale. Lafcio qui di dire il fatto 
- dccorofo della famiglia Palermo , 

, inquartata nella voflra Cafa , che 
Tempre viapiu faràporcata avanti 
l dalle penne del Grido > per quel 
grand’ Eroe di Grillo Calonaco 
Palermo , che con fama di Santità 
vive immortale > nella memoria v 
de* Secoli , nè entro a celebrarle 
voftre virtù>pcrciocchè non è mio* 
pendere per una lettera teffcrc un 
Panegirico* vipriego folo, th' 
aggradiflivo quella mia umile of* 
ferta , c mentre con ella dedico 

tutto il mio core procedo invaria- 

•* — ’ a 4 . *- v “ ‘ bile 
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bile la mia òflervànza J e mi con 
fermo per fempre 

Napoli i. Ottobre 1729. 1 
©i V.5.M0IWII: 
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Óbligdt ifs. Servo vero 

Antonio Tommafo Barbaro; 



* 

Per . lo Dottorato del Sig. D.Gio: 
Tommafo A vati. 

D opò , che-molto al bel Cajìalio intorno 
Girai fra i vagbifior,ch'ornan la fpo. 
E fra laureti, onde la placida onda (da, 
Fà'nginria al T empo , ed alla morte feor- 

( no >, 

Cercai pel chiaro gloriofo giorno , 

■ Che de y tuoi onori , e d'alti Preggi abbonda 
Serto intrecciar, che a'merti tuoi rifponda 
. D' immortai lauro , e eterna, oliva adorno • 

Tommafo, ah,che da lynge, Euterpe allora 
> Fidemt, e diffe ad alta voce, ah. Folle 
Torna, eh' Avaci altri fubblima , e onorai 

. Lo laurea Afre a , non fan U d'Elicona 
J fiori d'uopo , per eh* al Ciel l'ejlolle *■ . 
La fama ,e le virtù li fan corona 




Per lo medefimo Suggctto . 

S Cendi dal del [agro divino Nume 

Colla bilancia , e lafcia il ferro ornai , 
Perché qui in terra or fe regnando fiat 
La tua pace turbar chi mai prefume ! 

E tu , che cento bocche , e quante piume 
T ant'occhi vanii , e per lo mondo vai 
Volando , e i trilli enunci , e i giorni gai 
Spiega tuoi vanni alteri oltre il coftume . 

i 

T u cui'l tempo nommai tarpar può Vale 
Di , che Tommafo à laureato il crine, 

E come gli Avi fuoi farà immortale . 

il poco dì , ch'ora il mioflil t'accenna, 

Ch'a toccar del fu' onor l'ampio confine 
Non v'arriva il mio Dirjlanca la penna. 





AI Sig. Marchefc D. Giovan Giufeppe 
Gironda, ,che per la morte del Sign. 
Baron di SXauro fuo Suocero avea 
lafciato di jfcriver la vita delia 
gran Serva di Dio Suor 
Maria Viirani • 

S Arà ver , che l'obblio dunque fi vanti 
D'aver coll'onde fue turbato l'onde 
Del tuo Caftalio , e le fagrate fponde 
Cinte d'orrori , e.difune/ii ammanti ? 

■ • • y 

' Permetti T u y che lafamofa Clio 

Con tutto il cafìo % c Jagrofanto Coro 
Non vada cinta dell'eterno Alloro ^ 

E che refi piangente in man d'obblio & 

Vedova refierà la tcfpia Valle 

Del fuo Coltor ì fi feccberanno i fiori 
Dell' acque aganippee ì faran gli onori 
D'Elicona da te pofii alle j palle ì 

t 

Già par mi di veder turbato il volto 
Mcfio le ciglia il biondo Dio d'Anfrifo , 
Perciocché vede del J ho bel Cefifo 
„ Da inevitabil male ogni ben tolto • 

a ; 6 Van - 


Il 

Vanterai]} , poiché , non v'à chi porga * , 

Jl [agro nome in quefta'baffa parte 
X> i Suor Maria Villani in dette cartf 
liccio più gloriofa indi riforga, ■ | 

Jid effer può , che la tua dolce Avena 
Così s'arrefii 2 ah, cb'impojfibil par mi. 

Che de' tuoi dolci armonio fi carmi 
S'abbia afeccar la ricca. , efacilvena l 

2)e la falcata ineforabil Dea 

Vece due colpi orrendi un colpo folo * 

V fà fìar tanto il letterario fiutilo j 

JPrivo della fperan^a , che godea . 

'Ah nò $ per Dio , Signor ripiglia VArmi 
Sian J prone al tuo gran genio i. ver fi miei. 
Viva è Maria nel del contro coftei , 

7 ti fa , che viva ancor fia ni' tuoi Carmi • 

Code ella è ver sù nell' eterei Scanni * J v 
fièd'onor , eh* è quà giù puntole cale , j 
Ma a noi ,Je di lei ferivi, oh quanto vale 

V a chi verrà con lungo giro d’Anni ! 

* * /, 

fin* 
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Vincer Terre f Città * Cafìelli ì e Regni g 
F far Popoli liberi , cattivi , 

Toccò al poter , màfar i morti vivi 
Toccò alle penne., e a* letterati ingegni ; 

i- ' ■ ' 

yincitor poco men d'un mondo intero 
Fu Aleffandro^n veder Puma d'Achille 
Uinvìdiò , peretta mill'anni t e mille 
Immortalato ave alo il greco Omero 

'A te cui largo il Citi diede a gran forte 
Facoltà così bella , e sì felice 
Scriver dell' Alme grandi ornai ben lice r , 
Fi a penna impugnar contro la Morte . 

Son tutti afflitti , fcomp agnati i Cigni ■ 
Z)el bel Sebtto 7 Jcnq* te , ed il canto , 
Che fan cofioro , e tanto meflo , e tanto 
Che jaranper darftnfo anco a' Macigni . 

Ma fe penfter piùpremurofo , e grave 
| ' A far metri di glòria ti difìoglie , 

' ,Saran dejìe frà peto in te le voglio 
Da violenta dolcijjima 9 e foaye • 

pd 
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D AI lor lurido operar fianchi i Mortali 
' T ojloych'il del del negro umido man - 
Si cuopre , al letto di fiato tanto (to 

V anno,e lor vince il fonno,obblio de' mali . 

E negli Antri , e nè'nidi gli Animali 
, Quiete anno, e pofa,, e me.di largo piantò 
Annegan gli occhi, c par che fami accanto 
Pandora co'fuoi panni aeri , e fatali • 

• c . 

% fe talor mi può laffeT^a , e ferra 
Le mie pupille , di vedere pormi 
Coleiypcr cui tra tant'orror.m'involvo 

Penfo j che deggio fare in sì gran guerra , 
Che mi conquide , e non avendo altr'armi, 
Che di penfter ,Jol di penfar rifolvo . 





N Ojo fa Augel y che co' tuoi fluidi ‘affordi- 
Jf>UÌ.da vi citi tbiuque avvìf,che {'oda 
■Non Jìrider piu, qui non v'è>alcu 9 che goda 
Di te, ch'il core altrui r ine re jet, e mordi. 

E s' alcun v'è, ch'ai canto tuo s'accordi 
Con rauco fuon, mentre un bel volto loda , 
O di Donna infedcl d'iniqua froda 
Lagna fi , e'I fuo col canto tuo concordi , 

E'ch'afpra è la cagion ; ncll'Eflio ardente 
*T u per coffa dal Sol snodi la voce 
M U faifentir , garrula , ftridente . • . 

Jj>ueJli , che dal fuo Sol vive pur lunga 
Ama cantar per chi lo lega , e nuoce , 
Perché dolci fon L* Arme ,ond' Amor punge * 


Lajfo 





1 ' Affo ! in tanti dolori , in cui m'attruovo 
J> Tra voi ,ch 9 Amor fapete ,orcbi mai fio-, 
Che lieve a fitto , o refrigerio dia 

A un dolor vecchio , ad un tormento nuo - 

\ 

(yo ì 

'Amore è un duro penetrante chi ovo , 

Che trafiggerei il core , cgclofia 
E’ un velen , che mi [porta in frenefìa f 
Onde, rifpiro , e quiete mai non nuovo. 

Amo colei i che degniti sdeeni è ometto . 1 
Sdegno colei , eh* a II’ amor mio prevale , 
Di sì poffente [de , arca- è il mio petto . 

Lafao d'amarld. Ah noi conferite il core 9 
Amerolla . Ed amar degojo il mio male } 
Oh dure leggìi oh tirannia d' Amore ! 

Ajnór 
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A Mor , lungo fervir , che già m'à fianco 
E VAlmcLy è* fenfi,e*l cor , merita ornai 
Lo guiderdon , che da* prefenti guai 
Sotto' la foma , il cor venuto è manco . 

Deh \fe nel Regno tuo \ di pace un quanto 
T ruovafi ,ame t che molto già pugnai 
Dàlia cortefe , è ben dovere , e'7 fai 
Ch*io fia d*ogni martir libero ,e franco , 

Mafc legge fatatomi , che non poji 

Un ch'amayefpcriye joffra,etemayed ami, 
Perchè chi mi tormenta in pace lafci ì, 

Ah si, eh* in lei fon , any , i tuoi r ipofi 
JD a* f uoi crini lavori i miei legami , 

E da*fuoi lumi , e dal fuo belT u nafei .. 

\ Come 
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C Ome preripitofoin piàrovina 

L'ondofo Nilo , e.i Pajfaggieri ajjorda] 
Così T u còr di felce., alma ferina , 
j Divieni alle mie voci ognor più f orda * 

Nè de'fófpiri miei plin ti ricorda , 

Ma sebri alvcnto lor qualjpuercia alpina 
Jjhial Tiranna d* Amor tieni alla corda 
.tQucfla vita. dolente , e pellegrina * 

Dove y c*n quale Na^ion , greca , o'nfedele 
All'altrui .piantonali' altrui duol fi Vide 
Dar aconito , in refrigerio , efele ? 

Jguefta ydell' amor mio feopo., ch'uccide 
Sotto manto d'onor , le mie. querele 
Sente per giuoco , e del .mio mal fi ride . 
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Q Ueflo degli ogj miei , del tempo mio 
Dolcefollievo % che co'dolci accenti 
T empera in parte i grevi miei tormenti 
Per tuo piacere a te Madonna invio .. 

Sò y ch'il tuo cor godette affai , quand'lo 
Spiegai mi fii in fofpiri t miei lamenti , * 
Onde quéfi'Augellin qttalor T u fenti 
Cantar . 9 fabiane pur l'empio di fio ♦ 

Egli da me ,perch’ altro non intéfe 
Che voci tronche , e disperati omei 
A querelai fi ,ea fofpirar.apprefe . 


Fera crudel , d'umanità [pagliata 
Conofcerai , che fon fingb io%$i miei 
Quelle f ite gorghe, e ne godrai, fpìetata 




Lafcia 


f ' 
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f 
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Za f ci a ormaita barchetta ,e Vefca,e gli am, 
pieni da me , fe brami 
Pefcar un pefce , che fi chiama Core 
pelatrice belli fjima d’ Amore , 

Son mare i pianti miei 
Battuto da * tuoi perfidi rigori , 

Scoglio la tua durerà , 

. Amola tua brlle?%* * 

i Occhi vaghi leggiadri , 

Spiritelli d* Amore ^ 

' Amoro fetti ladri , 

Ch’ a vifta a vijla mi fubbafle il corei 
Vcdoruì il petto fol rimafo meco , 

.Yoi fiet ciuci , e partorite un cieco,. \ 

.Suona T irindo mio 

Cotefìa tua [onora Ciaramella., 

Perché cantar voglio 

Cofe , tutte inonor de la mia Bella., 

forfè , forfè col canto 

S'ammollirà la fuadure\%a alquanto 

T ir. Fileno mio fingami , 

Invan fludj , e t' affanni , 

Che quel cor , chièda te tanto priegato 
Ama fuom d'argen$e * e nón-di fiato. 

Scrivi 
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S Crivi Fileno : lodi te vivo Amante 
Sospirato mio bene , ^wor , cb'è cieco 
Alla cieca ferimmi , e vttol , che feco 
Fra V ombre cieche ancor cammini errati* 

^ ('*• 

To/Ze, ch'io t'amt, epa t'amai , eóftante 
L'amo ancor'ma pi'ora io nulla teco 
Z>i tant'Amorne divifai,fol meco 
SpeJJo fi duole il cor quaft fpirante , 

Celai fetnpre il mio foco , or piu noi celo , 
Ch' è crefciuto in incendio , e a tanto male 
per dar rimedio a te mio ben mi firelo . 

Senti Filen : Tu de'pen fieri miei 

Tu del mio cor , dell' Amor mio fatale 
L'unico oggetto , e'I Segretario fei . 



21 

t . 
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E Chi fa mai ,. dall' amor ofa Pania 

Che per pietà voglia fvefcarmi Vale > 
Scarte ron puote , ingegno urnan non vale 
Guarirmi per un dì da tanta infanta 2 

$*a ffligge VAtma , il core fi dilania 
A tanto efìremo iyreparabil male ; ; 
Ond’a ragion per entità reale , f ■ . • 

P optili meditati funt inani a 

Jn van tento fuggir da chi mi flrugge , 
Perchè , come che fia forte il mio petto > 
'Jguel, che fi porta in core in van fi fugge . 

t 

S'a molcir tanta pena il fato è avaro , 

Jn verità , che meglio arebbe detto , 

Cl i dijje ; Amor , s'aveffe detto ; Amaro, 

Per 
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Per altri . 


O Gni trifia memoria ornai fi taccia 

Donna gentil, per chè foffirii abbafian^A 
Duro martir d'acerba lontananza, 

Che mi confuma il fieno 9 e*lcor mi flr oc - 

(eia. 

Oh s'il trillo P allorché mi fid'n faceta 
pedefifit Bur ili a , a la mia gran Cojìan?a 
Saggio darefti di qualche fperan%a 
Non gi ad* infido , o di crudel la taccia 

La mia Pecca è d*Amor , fic Gelofia- 
Mi tortura a momenti , è,perchè temo , 
Ch'il tuo bello per altri efica non fia . 

/ . , 

Vai pietà delle mie fiamme amorofe 
Non ti caglia del mio fio [petto eflremo 
E vadano in obblio l'andate cofie . 


Ad 



Ad inchiefta della Signora D.Aurelia 
Malfa- . 

• - >• V 

P Allidc atroci Dee , che de* Mortali ^ , 
Egri , e dolenti il vital filo avete ' 

Jn mano , ond*o.ra torbide , ed or quote 
Trag^on del viver lor l* or e fatali f 

Oh quamv dtìre yarrf/unt’ffi mali 
All'individuo mio ratto porgete l 
Priva , Cloto , da te fui della quiete 
Jtefpirando le prime Aure vitali . 

Pache fi , e Tu , che di mia trifla Sorte 
Sembri,ma agli occhi altrui,tutta pietofa 
Par, che m'aggiugni vita, e mi dai morte, 

0 S - 

A ricider lo Jìame Atropo fchiva 
Sefol , di quejla vita afpra , nojofa 
Perché così fempre morendo io viva . 

Come 
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C I Ornerai) me laffo ìli tempo fogge rami 
'J Come paffa a momenti 
t§uejìa , che da' Mortati è detta vita l 
Non così fumo al vento , o neve ai foco 
Svanì [cono, non Borea t o vento Aufirale 
Portano via per l'aria lieve foglia 4 
Come l'Età fen vola. ' '■ 

lo'lvidì già , come paffati a un tratte 
furono' i miei contenti 


Com'ogni gioja mia tofio èpuanita^ (ed; 
f pur m’avveggio % e pur melprPdo a gip* 
f nè del tanto breve andar mi cale , 

* E non cangio difto , nè muto voglia a ’ 
•Come ciò f offe fola . - / 

'gucfto , mi pare un certo andar da Matto 
Conofcère i tormenti 9 
EJofpirarli ancor con voglia ardita , 
x ln ogni fiato condizione , o loco > 

Come fc foffè neceffario il mate , 

Che porta all'Alma , e al Cor non lieve 


Cb'il vero bene imbola 
Vedo, che quefio Mondo è 


un certo Efirano 


D'amanzpf . cdifienti , 

Ch'ogni fperan^a ai fin rènde fallita ; 
Chejifà del mortai traflullo , e gioco , 
Cui all' improvifo in mille guife affale , 
E [ttAditor d'ogni piacer lo fpoglia , 

b guan- 
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Jj)uandopar < » cb*il confola, 7 ,, • % ■ . 

Ahimè , chi fie , chemene dia rifcattP j 
\ %>a lefor%e poffentì 
\ . D'Ojìe sì fiero l l'Anima fmarrita 
Chi mi conduce in falvoìe quale invoco 
A\uto ? e chi dal Core il fitto Arale,, 

M f velie ? ah, pria quefta mia frale fpo - 
Sarà e fan ime f e fola* • (glia 

Come dal Jcmier dritto m'an di Aratto 
Jfefnf i e mi f foglie ardenti \ \ ‘ r.; 

Come da la Ragion l'Alma fmarrita a 
Lunge fen dale, ìond'io debile, e fiòco 
V\angoU tempo perduto , t nulla vale: 
Lo tardo ravvedermi jor chi mi f doglia 
Non òf laccio datola * . .. „ a: 

Chi a pietà muover^nno afirigarmi attof 
Le mie voci dolenti * > > 

Chi nel mioanda r la vera via rn' addita, 
fer liberarmi almeno a poco a poco : 
v Da colui . 9 cke crudel fempre m'affale f 
Trifio colui , eh' a cercar ben s'invoglia 
, Di tradimenti in j cuoia . • 

'Mi lafciafferalmen per breve tratto 
Di tempo , imi ex prefenti - . « » i 
¥ enfierà , acciò la mente infellonita ' 
JPer gli affanni del cor pofajfe un poco ; 

0 Morfeo f colle thè bifune, e tarde ale , 

W -7-'— -j ' 

* 

! -- - . 

v 
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Tieni da me dalla tua tetra foglia p * 
Ed al mio cor forvola . 

Fà'Cb'il [ormo , il Papavero raccogli a* 

E la pallida viola . 




. 
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Q Ual Pa/faggier per erta , ernia falita 
Ghiado più ferve il Sol nell’efiio ar- 
cui fete a/fale, e pallido, e languite (dfte 
Corre , dov’effer sà fonte gradita ; 

... / T ' • > ' ‘ . 

JE quivi giunto fa ripo far l’invita 
L’onda, ma’l vieta una occafton p&ffente, 
Così refi’io qualora egro dolente 
jDar mn poffo al mio cor, trovando, aita , 

fi! , j •' » • . 

*< , l » 

Per eh* a tormenti miei picchia quete 
Cafo ,o pietà, s’avvien, che lenta fli Ili 9 
21 rimedio peggior del male io prendo ; 

j. « < 

Così i Cani in Bgitto arfi di fete 
P affari per lo timor de’Cocodrilli 
Taciti il Nilo, e bevono fuggendo , 
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T Ornato ai Amore, e di più flrali carco 
£>ue (l'afflitto mio feti fpejfo fuetti, f 
Or. chi dunque mai fie , che mi ricetti 
Se dovuquemen vò,m y affetti al varco} 

0 molto tempo andò , ch'il tuo tes'arco 
Ver me non [cocchi ì o ti mancàro oggetti 
Per farti fegnoì o filo ti diletti 
&i me ferir> sWt&* ferir f e' par co £ 

Spietati fimo Arderò , a la mia piaga 
Non falda ancor nuova ferita aggiugni , 

Ond'il mio cor fra lagrime s'allaga » 

» 

Ma che tuo prò, fi me improvi fo giugni^ 

Va da colei, che de' miei ftra%j, è vaga 
Sul duro fino, eldferifci, e pugni • 




Airilluftriflìmo , ed Eccellenriflimo 
Signor Marchefe di Canneto 
Gironda . 


S Tenti dotto Scarpel stYparj Marmi 
Per donar vita a chi di vita è privo \ 
Sudi egregio pennel ,pcr render vìvo • 
L'Uomo , e de' dì l'involator difarmi > 

Cadranno a lungo andar per foriamo d'anni, 
0 d'età gli ObelifchiyC / Quadri al rivo 
Di Lettj ma non può mai fuggitivo 
Obbho toTgar tounofo pennesi carmi , 

Tu ben fai ad Gironda , ond'i j carpelli 
, Non vuoitper ravvivar Maria Villani, 
De' Fidii , od i color de'nojiri spelli . 

(ri 

Ma co*tuo'incbiojlri % ond'ogn'altr'artc efeu - 
Milìi all' onde pimplee chiarine non vani 
Le dai più onor ne'fe coli futuri . 


Nell ' 





Nell' Arabe Contrade 

Nafce Augel fortunato allor che muore, 

E Maria doppio, onore 

Jìbbc col fuo morir y rinacque in Dio 

Ed ad onta d'obblio 

Omelie carte. tue trova le fafee 

Ond'al Mondo dì nuovo Ella rinafee 

Morì y ma nel morire ebbe due vite 

Immortali infinite* 

L'una , che gode il ben fetnpre prefente 
Largo glie la diè Diofi' altra unParente . 




• t 



* " *'• * 

T Rè volte il .Sol fovra due lufiri uvea 
Lo zodiaco giratole tante ancora 
Perla vermiglia rugiadofa Aurora 
Sparuta iva pel del la T rivia Dea . . 

Languì a Giunone , ed Imeneo fpargea 
Calde dagli occhi fuoi lagrime ognora ' 
Per Gironda ? perch’egli non ancora * 
De la Prole mafchil lieto godea . 

Gemeva il Genio % e fofpirava Amore i 
Solo il Cielo ridea , che con portento 
Gli JErcoli in concepir fi allunga Por e, 

Mufe , s'al Padre t e cento allori , e mille 
S agrafie, al Piglio or date mille, e cento ; 
Non può nafeer da Peleo,dltro,cb' Acbi U 

. (k* 




T I veggio in fin rajferenato il ciglio ■ 
Oiufeppe,e giunto ornai felice il gior* 

In cui del veglio fero edace a fcorno(no 
T* ave infantato PctroniUa un figlio.. 

m 

Guardinlo gli Afiri » * d'ogni rio periglio 
Cufiodifcalo il del, di grafie adorno (no. 

Lo roda quel,cb*à il grada alto foggior- 
Sulle Spere, e dà al mal fuga, cd effigilo . 

• ' - • \ 

Venga a cantar nella magion paterna 

Apollo , e*nfìem co lui gli Dei immortali 
Diano ci nato Bambin celeficidea . 

Li dia*l latte Giunon , virtù de eterna 
Palla , Giove Vingegno , Amore i {ir ali 
Marte la fpadà 9 eia bilancia A firea , 

« 

■ b 5 No- 
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Al Sig.D.NiccoJò della Noce. 


* 4 ■ '■ • * 

/ difio di non mortali onoi l ’i *'*' 

J^l .Co» /ò4T>e violenta alto ti tira 
Dove regna Virtude , e non s’à mira 
Cb’àmietcr Palme ,ed a rajccorre Allori* 

Degno t*l penfier di te , eh’ a tuo* Maggiori 
T’agguagli ode i lor prcggi emulo amira 
Ave gran corichi a glorie grandi aj'ptra 9 
Ma'l mcgo dell’onor fono if udori . „ 

Si flenderan della tua Noceti Rami ». 

Sovra cui canteranno i più. be’ Cigni 
Ch’abbia. Parnaso julle altere cime • 

£ colà su dove poggiar Tu brami 

In compagnia d’IJ omini gravi , infigni 
Freggt n’avrai di glorie grandi ,e prime . 

Per 

• — ' » •A' , 
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D Ura paflìoych'ògnor m'imafpri il core 
Ch'i Jenfioffufchi,e l* anima# la tnftc 
Onci* io non godo mai ripofo, e quiete , 
Benché fuor dt Città cerchi ne’bofcbì 
Sollievo all* alma , o'n folitarie valli 
Lafciami un poco pigliar fiato , e lena. 
Ma quale ,ahi me mefchin ì fpirito 9 o lena 
Può ripigliare il mio gelofo core 
Oper erbofe Rive , o'n fredde valli. 

Se grave dì penfier fempre è la mente S 
Invan lunge men vò t per monti 9 e bofchip 
Che l'alma tc%a il cor no può aver quiete» 
Deh amor ralleta il laccio % ac€Ìocchè quiete 
Picchia goda 9 ed abbia un pò dt Lna 
Lo sò , eh* ovunque vada, o per i bofchip 
Oper ermi recejfi , il mefto core 
Sempre berfagli 9 e confondi la mente 
x Per antri cupi , o per romite valli * 

Lajfo L* andar lontan per ime valli 
O per altre Città non mi dà quiete 3 
Conciofiacbé la mia ccnfufa mente 
•Priva è da ge loffia , di Jenfo , e lena, 
b <5 B i*4« 
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E s’agititi J com’è agitato il core 
Jjìualfi fuole agitar fronda ne’bofcbi. 
Non ctn Fera crudel gli orridi bofcbì , 
Zflrcania , e non le mauritane valli 
A f pi di [or di di sì duro core ( quiete 

Come , te Amor , • che non fai aver mai 
A chi col tuo vclen dolce , di lena , 4 - 
Privi ogni petto , e intorbidi ogni mente 
Tanti à penfierd’un Amator la mente 
Quante fon' onde in mar , f rodine’ bof chi, 
E chi mai vantar può tanto di lena, 

Che per Monti perjelve , e liti, e valli 
Poffa cantar la difperata quiete - 
D’un’amorofo ingelofìto corei 
Così al mio core , e a la mia luffa mente 
perchè non poffò dar lena , nè quiete 

VÒ empiendo difofpir le valli ^ i bofcbi . 

. ' *" •'* • 

•* 
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Z4j(7b , /» van fuggò , e tanfi 
Z)4 pojftnti [guardi, 

A cui lucidi rai 
Per lo fitto.mirar cieco refluii 
Or, che fon vinto, e prcfo, 

Incatenato offe fo $ 

Non o ficuro campo 
Per trovar col fuggir libero f campo 
S’Io volca fcioltoil core 
J>a ferviti* d* Amore , 

JDovea fuggi rlo,eporlo in abbandono 9 
£>uand'era.in parte altr'uom da quel,cb * 

• v - sfor. forni 


< 4 * 2 ? 




Del 


Del Sig. D.Gio: Giufcppe Gironda 
Mar che fe di Canneto . 

* Per l’Autore . 

• ' . ( 


4 

\ 



E Stro innocente , dolci note , c gravi 
Spiegò d’ Amore, e*n un formò di %elo 9 
Lingua , sic cui Jiillò Ibla i [noi favi 
Penna, piovve su cuiruggiada il Cielo, 


Lungo Ippocren fra Cigni fuoi foavi 
L'elite il Nume,ove deT tempo il telo 
Spunta fuo Metro , ed ove fia , che lavi 
Cd puro incbiofìro a divi Arcani il velo, 

' • * - i» . , - ‘ 

AU y Eoo dal Sab?(> , con chiara Tromba 
Cori icra Eurerpe i fuoi trionfi fpande 
Che roqiOy chiudevi cieco oblio in T om, 

fba. 

Ma efprime il Nome fuo opre ammirande , 
Ch’il Tate per cui l’Etra, e y l fuoi rimbbba 
Barbaro effer non può fv non è Grande . 

• - : Ejuf- \ 
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E j u f d e m 

AD E U N D E M 
Epigramma. 


*9 


*■ • 

E T mxìs fcrìbii numeris , nyinerifq ; folutss 
Antoni ,6“ calamiì,quam bene utrifqtfcrii. 
Bellum intere tuis Vali a fquc y & Mufa loquelis 
Ingenìo pugnant ifi.aquc , cg* il la tuo .. ~ 
Exerit h<cc viratila exerit , utraqut V alma tu 
Conci ni t alteriufque altera riàet opus . 
Hyflorià polle?, fi tatù benè,Mufa facejjat, 

Subq ; viso , vieni h , temine Vallai alt.. 
Tatù bene fi cìtharatn puljat. numero fq;fugaces. 
Vallai eat , Mf»; f/f ///* Tbalia refert 
w /fu Hit hoc Vbcebus’JitcM&t coviponat : Hi c fin- 
si? tuus o V alias, fi tque T balia tuus. A {quit 

*» 






Del 


40 


Del Sig. D. Orazio .Pacifico . 


• (mite 

Q XJefta avvezza a trattar già flauto »- 
, Euterpe , che ora le tue glorie fp aride 
Barbaro mio , e sì da Battro a Tile 
fà che corra il tuo nome altero, e gràdte, 

M* import, che io formi aureo redi monile , 

E componga attuo crin care ghirlande. 
Ma quai fien degne del tuo chiaro flile 
Sicché nel fen d' Eternità lo mando\ 

Jeta nohil ferto di be'fiorconteflo , 

O pur d'alloro alta co rona eletta : 0 o 

Quella t che a le tue chiome oggit'apprc - 

An%ì $ poiccbc tua Mufa è sì perfetta , (defio 
Che il mondo in 0^10 immerfo ha fcojfo , e 
Sia Ut fronde, che a Giove è più diletta , 


Pel 
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Del Signor D. Ferdinando Bdar<Ji* 

* 

> * (g*o 

G Hì vuolfaper quantunque può d'ingc» 
Vivace lume ; a quato preggio afelio. 
Virtà , che nonhà pari ; e come renda 
Saver fUbblrme ogn'XJom di gloria de- 

(g»°* 

Vegga , Barbaro, te, ch'ai tocco il fegno 
bel valor vero, e dal tuo cstiplo approda 
L'arte d'ergerfi al Ciel , onde s'accenda 
A calcar con piè baldo il vulgo indegno J 

A pruova io parto , che i leggiadri carmi 
Jf Euterpe tua fentendo,e'l dolce canto V 
Che di tua Cedra al toccoElla n'accorda , 

Z>i(Jì pìen di fìupor : Udir ben farmi 
La Mitfafteffa , ch'in Atene , e Manto 
Cantò già alfuon difomi gli ante corda . 

B.NU 



4 * 


D. Nicolai de Nucc 
AD AUTH.ORIS 

MitJ a m . 


' .< H » • «* ^ 

O Vò te Mufa pedes l pedi bus talari a neUit 
■ /Viger antie Deus ì quo .cita carpis iter ì 
Quanam confa vite ? Thovitevis pan dere .nomen 
Forfan ad occiduas ex. oriente plagas ì 
Sifìe . Ver excelfàs Vrbes./pcr litora , valle : , 
Faina volai , Thomas clarus utroque Volo . 
Barbaro , nani reboans Fcho procul ajfonat an- 
Bar baro, fami fera pcrfonucreTub<c. {tris 
Monti: y io-, fcelixad'fumwa, revertere Sacri 
Culmina , & irrigua* (farge fibenfer aquas^ 
Tboma/tt apollineo circumdes tempora riamo 
Tarn beni dumpulfat dui eia fila Chelys . 

+AJI fatis exulta manibus tibi plaudere fas fit 
8t mane in officio Nuncia ,jure , tuo . 

' Incerta de favià Homi ne s perfepi.verentur 
Bumoriqne vago non datur ulla fide s . 

I curfum-perage , & tibi fit labor,inc!yta Tho - 
Vt Claris virtus ftt paté fati a Viris. {m$ 
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Del 



. 4 * 


Del Sig. D. Nicola Franzè .• 


A Jjhitl dì forga dolce fìil \ pel quelle 
Il lauro di Valcbiufa a tempi tioflri 
Verdeggia ancora t Euterpe,or ne dimoftri 

Nel tuo primiero incarco un* altro egua- 

• : ' 

Co' tuoi dolci furori ogni mortale 

Divien ebro digioja , e i dotti inchiojìri 
Di colui , che t'invia , chiaro dimofìri 
Jìjjer acque, ch’il rendono immortale.. 

• . » £ I - 

Già già per le divote t e colte rime . 
Cb'JE'fparfe confervor di fanto affetto ' . 
Giunto s'ammira in.poggio erto e fubbli - 

(we. 

Com rdffd <t recar nuovo diletto 
V'Pirtù regna infra le laudi prime 
Finch' arrivi di gloria al fommo tetto . 


IL FINE. 
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SMINENTISS. SIGNORE. 

L UcaValiero ftampatore > fuppli- 
cando efpone à V.E. come defide, 
ra fiampare un litro di varie Poefie, in- 
titolato : VEuterpe Corriera .del Sig. D. 
Antonio Tommafo Barbaro; Per tanto 
fuppiica V.E. rimettere la revifione di 
elfo a chi le parerà , e Pavera. a grazia, 
ut Deus . 

jRev.Z). D.Francifcus Sacchetti revideat} 
& referat Neap. ix.J unii 1729. 

_ D.Petrus M.Giptius Can.Dep. 

. « -» ■-* 

Poflfunt imprimi . Neap. t. Julii ijipl 
DJtoncifcus Sacchetti . 

Attenta fu praditìa relatione imprima- 
tur . Neap. Julii iyip, 

D.Petrus M*Giptiu sCan.Dep. 


£C- 
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ECCELLENTISS. SIGNORE , 


L Uca Vallerò publico ftampatore 
fuppficarìdo efpone à V.E.,come 
deiìdera (lampare un libro di vàrie 
Poefie, intitolato; l'Enterpe Corriera, 
fpedita airufo moderno dal Sig.D.An» 
tonio Tommafo Barbaro . Per tanto 
fupplica V.E. rimettere lareviiìone di 
detto libro a chi le parerà , e Pavera a 
grazia, ut Deus» 

Mag.bottor fi. Vincentius de Hipolito 
videat-, & in [cripti s referat. 


Mazzaccara R. Ulloa R. Pifacane R. 
Ventura R.CafteliiR. PeyriR. 


Provifumper S.E.Neap.jo.Junii 1729 


Spedt.R,Miro abfen* 

Maftellonus. 


P Er ubbidire , come devo a'coman- 
damenti di V.E. ho letto ilretro- 
fcritto libro ìnùtoUioil'Euterpe Corrie- 
T* del Sig.D.Antonio Tonunafo Barba- 



roi ncjn eflò hó trovato cofa, ch'of- 
fenda la Hegal Giurisdizione 9 onde 
potrà darfi alle (lampe , fé così parerà 
a V.E. , al di cui giudizio mi fottopon- 
go,facendole umiUflìma riverenza. 

Napoli 1 8. Luglio 1720 . . 

Di v;E. .■ ■ \ 


Uttiilifs. e JDivotìfs .Servidore 
Vincenzo d’Ipohto. 

yifa relatione imprimatur , & in pu- 
bi icari one fervetur Regia Pragm. 

• • 

Mazzaccara R. Ulloa R. Pifacane R.' 

Ventura R. Calle JliR. PeytiR. 

...... *. * ( ‘ - . > ' *-*■ 

Provifum perS.E.Neap.n.Ott.iyip^ 

Speft.R.Miro ahfcns# “ 

- « Maftellonus. 
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Per e flerfi trovato FAutore in Sorrento 

* con Tuoi impieghile per non avervi po- 
tuto intravenire neila Stampa, fonovi 

, occorfi molti errori , quali dal medefi- 
mo fon corretti , come qui fotto , on- 
de fi priegano i Lettori a compatirli# ed 
accommodarli a loro luoghi . 

Errori Correzzioni 

fol.zi .v.^pllegrine’ pellegrine 

• ijj'Vnj.fommim- fomminijìralo 

ftrarlo 

v.iS.eoncenti concenti \ 

' ij 8 . t t.6.larga largo 

Fontana Fortuna 
v.zj.Premii prcemii 

Marcanti i March. Horù 
ortum 

1 41, ^.dalle loro da’ loro 


* 
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